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Per la rinascita della Valpadana e del Sud 
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ternità verso le popolazioni tutte 
del paese avrebbe fatto almeno 
alcuni passi, per vedere dove pò 
teva portare. Questa occasione è 
stata invece disprezzata. Alle of
ferte di collaborazione e unità è 
stato 'rispo.-iu con insulti, con 
scherno, con disprezzo. Vorrei 
dire anzi che dopo che queste 
catastrofi avevano colpito il Pae
se rendendo evidente a tutti la 
necessità di un cambiamento 
temporaneo o permanente di rot
ta, si sono invece accentuati i 
motivi dello poli'ica governativa 
che a un simile cambiamento di 
rotta si oppongono, e ciò sia nel 
campo delle relazioni tra :1 go
verno e i cittadini cioè ;ic!Ia po
litica interna. sia in quello della 
politica estera. 

Qualsiasi tentativo di proposta 
di una panna nella politica di 
rinascita militarista e di sper
pero delle pubbliche nrche/"e 
per la ricostruzione di un eser
cito al servizio di un Imptviuii-
smo =!rani?ro. è .-tato respinto, e 
pionrio in quo-'e ultimi- setti-
nvtnc -q ò -i••-i-'.uo ;.;ì vma ac-
CO->UÌ;I'.I- ne Ac\\,: cosiddetta pò-
!'.'..( , at'ant i •;, v .-uni motivi 
pm gravi c-i urtau 1 

Alienazione della sovranità 
Sono v1, ".ueste settimane gli 

iTipegni che il i'ove;n.> -In assu
mendo e che - iL'nitjf .:nf> aiiena-
zh ne della -mi aiuta nazionale 
contrariamente alla lette: a e al
lo spirito della Co-tituzione. E' di 
queste settimane In presentazione 
a! Parlamento di una legge che 
dovrebbe sancire parMcolari di
ruti alle t: uppe .unericauc- in Ita
lia e significa puramente e scm-
p'icomente l'introdu'.ione nel no
stro Paese di 'in regi.ne di ca
pitolazioni. quale è esistito ne* 
j'.-'esi semieolopiali e roloniaiì 
•ino ;. poto te:-:no fa. Sono di 
queste settimane nuove minaccio 
• •Ila 'ibertà dei lavoratoli, a! di-
> Ufo di organizzazione sindacale 
f a": dirito di .-cn-pt'ro. ihe si 
\<>"':/--no limitare e persino sop-
p: ; >ere. 

Tutto questo è accompagnato 
da'la adesione aperta, senza aì-
'••:na r -i_!M ;., eie! ^nvcnvi italiano 
-unico irai governi eu.opei! — 

'•Ila rinascita di un militarismo 
u-cìe.co a' -erv'z.o deli'imperia-
l^mo americano come strumento 
ni orovoca/.ione e di ug?iosHono 
n.'l cuore s*e-;<> c!< ìl'L.i.opa. Si 
• K-. .-nf.'a co . . evi-i- .li più iu 
posizione a.;»: e--<v:. e di provo-
•azif.ne alla guerr.. cu-' uovt rno 
l'aliano clericale agii ordini del-
l'imperialismo di gli Stari Uniti. 

Curioso è (.-«e -.art che. men-
*:e sanno facendo que-to. i no-
-tri govern: nti sono costretti, per 
'"irza, ad accorrer?: che si crede 
e.r.pre nie.-c ;,!!<_• g;u-tificazioni 

th( e.-s' ìian:iu dal" fino a ieri 
oer "una politica di ciue-ta na-
tur;.. Chi è colui c-he t;:?gi ciede. 
.incora alla famosa aggressione 
-•".•letica, per re.-pinaere la qua-
-e bi.-ogurrehLr mir ': 'te questo 
.•>se? Credo che fra noto biso
gnerà aprire un concorso oer tro-
•are in Italia colo' -, che conti

li vii no .- credere all'a^re-sione 
-•nietLn. proprio mi momento 
in cui le truppe ch-ll'imoerialismo 
• <2arediscono o niinacciailo i po-
•:••!: clell'A-ia. dell'Ai nra, del 
Mvi.i. O.'.e.ii'-. Qv.i-.-to concorso 
bisognerà poro aprirlo nei mani
comi, o nei ricoveri oer i defi
cienti mentali a al Congresso de' 
partito socialdemocratico di Sa-
.ar,at. Solo li -̂i può ancora tro-
\are qualcuno che ci creda, non 
'ra le persone di -enno. che han
no jjij occhi aperti e vedono le 
cose come stanno. Ripeto però 
che mi paro i Governanti se ne 
.-:..'•;'< accerti o se ne stiano ac
correndo ed è per questo che 
f'rcar.o ridesse ;r.ia nuova ma-
"hern e tirano fuori, come nuova 

maschera, iì cosiddetto federali-
. m> europeo. 

Che co^a è qvesto federalismo 
europeo dei nostri clericali e dei 
ero alleati'.' Occorre dire che un 
"er.tativo in onesta direzione 
•enne fa'to necli anni pascati. 
Fu un primo tentativo — che 
qualificherei <• americano social-
demt'Crat'co .. — ti* coprire la 
ireoarazione di una s; erra di 
«"••c-sior.e contro rUniorie So-
v:et:ca <- contrr a!".r: nae-; con 
."., maschera tcrieraliva. La for-

.i a fu quella del!;: f;.rr.-i-^ a--
-fob.ta di St:asl».;ru >. fin;-;, con 
.in \arr.or- .-o e ridicoo falli— 
• " . . < • - . : ' » 

L'assemblea di Strasburgo 
Del .«"-*.'•. r.o. -le--- a.ev amo 

2.3 tr.t'.o aua'.c'.'o -o-r. n< r dare 

schera è il sedicente proposito! ghese in alcuni naesi dell'Oc-1 listici: negaztore della po«ibi-|cattolico posano venir fuori dei] 
di costituire una federazione eu-'adente: \i e un grande Sta- 'ita di jinvivuiiii f.a legnili e- j movimenti progre»MVi. .WU'oiKi. 

;o ,-ociahsta. l'Unione Sovie-! conomici e sociali diversi; afi'er-jdopo la Restaurazione, ne venne 
tira nella -un parte europea: vi; inazione della inevitabilità di una fuori il cattolicesimo liberale: n 

ropea, di fare l'unità d .-'l'Europa 
come dicono. Il difetto Derò è U 
stesso. Tanto questo quanto il • .x>r.o dogi: Stati di democrazia ; gue.-ra e preparazione 
precedente tentativo sono fondati j Dopolare, che vanno verso la or-! guerra di aggressione 

a una 
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sopranna volgarissima bngi.i < ne ganiz/azione di economie socia-1 regimi non più capitalisti; 
chiunque può riconoscere e jma-j Uste. 
scherare • 

Fare l'unità dell'Europa, eh- Primo passo : la tolleranza 
cosa vuol dire? Vuol dire creare' 
fra tutti i nopo'i europei uno sbi-
to di maggiore comprensione e 
collaborazione in tutti i campi 
E' evidente che =e ci trovassimo 
davvero di fi onte a un tentativo 
simile, dovremmo considerarlo 
con rispetto. Sarebbe assurdo che 
un partito di ispirazione sociali
sta come il nostro non compren
desse che una simile impresa è 
degna di e-sere tentata. Pvla che 
cosa è l'Europa? E' un Continen
te che va dagli Urali all'Oceano 
Atlantico. dall'Oceano Glaciale 
artico al Mediterraneo e dal Mar 
-Nero, dallo stretto di Gibilterra 
all'estremità settentrionale degli; movimento il quale voglia creare 

non scambi reciproci, ma osta
colo agli scambi tanto economi
ci (-ono di ieri le notizie "mi cli-

' vieti americani allo scambio fra 
In questa situazione, se si vuol. diversi uaesi dell'Europa nell'in-

tentare di creare una maggiore1 teresse — s'intende — dell'indu-
unità fra i popoli europei, qua- stria e del commercio degli Stati 
le è il primo passo che deve es- Uniti di America), quanto cul-
sere fatto? QuaPè la coca essen-, turali (ne abbiamo avuto e»em-
ziale? E=sa è la tolleranza. Que- pi flagranti nel nostro paese 
sti diversi popoli e governi de-, negli ultimi tempi) 
vono cioè assumere una poHz.io- • - - - -
ne tale che ammetta la coesìster,-! sarebbero dunque i paladini del-
za di regimi economici e sociali' l'unità del federali-mo europeo? 
diversi, in una tolleranza veci-1 Evidentemente bisogna credere 
proca e attraverso la organizza-[ che il vHo di mentire in questa 
zione dei maggiori scambi possi-! gente è cosi radicato che ha fat-
bili, tanto economici quanto cui-i io loro perdere ogni pudore. 
turali. Solo questa può essere; Come si ha il coraggio di rife-
oggi la posizione iniziale di unirir.-i a Mazzini e a Cattaneo, uo-

gli ultimi anni dell'800 ne venne 
fuori, nel nostro paese, un mo
vimento popolare Se si o<-er\ li
no però le cose con attenzioni 
si vede che entrambi que
sti movimenti poterono af
fermarsi perchè partivano da 
una posizione di dircussione 
e di critica anche nei confronti! 
della autorità ecclesiastica, po
nendosi sv un terreno che era 
quasi di riforma della Chiesa da' 
ilio interno. E intatti, corsero le 
scomuniche. Le correnti di sini-

Coloro che fanno tutto que?tn,|stra democristiane di questo do
poguerra non hanno mai osato 
nulla di questo e ciò spiega forse 
meglio di qualsiasi altra conside
razione il fatto della loro vita 
meschina e finale scomnarsa. 

Urali. dal Kuban al Capo Nord 
In questo spazio vivono molti po
poli i quali hanno regimi politici 
e sociali diversi. Vi sono regimi 
tascisti in Spaann e in Grecia; 
vi è un regime di tipo fascista in 
Turchia; vi sono dei regimi di 
democrazia parlamentare bor-

quella che si chiama una « uni 
tà dell'Europa ». 

Ma ciò che viene fatto dai fa
ziosi governi occidentali atlanti
ci è precisamente il contrario. 
Non tolleranza, ma discrimina
zione e lotta aperta contro j re
gimi che non sono più capita-

mini che hanno combattuto non 
solo per la pace, ma per lo scam
bio culturale ed economico fra 
l'Oriente e l'Occidente europeo e 
In questo specialmente hanno vi
sto la pos-ibilità di un inizio di 
federazione europea? Qui l'ipo
crisia e la menzogna passano il 
»egno! 

Il "federalismo europeo,, nasconde 
il militarismo tedesco che risorge 

".. f \ " a ^ ì oc -. ero 
contenni" di aie-t-' cosi'ì:-etto fe
ri' / ; !;=mo. 

A q;ie:te :topu t.i ciireV;? .'az: >-
*c. da n.f -".{--o -vo'.ta m Par-
\:,i'.cnt'> eh:, d- n:"o che- rulla :ie-
'_i:-';one :tr.;i..r..< v'.'ii ••--< ili.ìea 

-:• S: r-i'vjr^o -. er --ero •-•»nda*i 
Pt- ••-.-> -Jf»; 7 . - ,p ; j - f ; '" ' ' ta i t i t t d ì ' o p -
pc-r-.rne Ove-*" • r.- < r.r.ino 
c">t : no-tr. _>o\e. : . . . • ' : •• caro-
•€•-'.!•> !jot°--pro ':-~e D*-r ri imo-
.- .-. ch<- i! loro te-.tr.t.vo fod"-
:^ìi = :a er; v:r.r. e---., -rria. P.:-
C'.-.icr-^o ,:c: •'• .'• n--" '.<< r.»-:.a 
o. '.y,-.-ta fo-st 't-p:r.';- :* c*"e 
:• rr1 "'? !? nrft'i a a :."Vi rr..p"": 
che ncr> lo sve^.-cro ar.cera c^-
o: o ;'-•' a'.« .':..!'.•-' :-f'1lb"ea 
:"t .<. ra ( :<"".rvn :• t«i.t.- -o!t£ii:o 
•.A":.:; :. oua e :os-e i ~- prerf-
f:«~{erneri*e ir-e^^'.^'en'r.to come 
• -v.t :.e'V. i.r.t r.?:>.". o a -e ' ira-

-.c. Dei :£-.-'<.. •; e-:o ^. :-."o ten-
::-*.:vci è nn.'.o sr. 'ina e. r"?r'iiia. 
co:'.- tiitt; -ar.r.o 

Arìe-=o ci irovirtmo - • ironie 
:-. ur. ::iio-.o cn:. t: .. -.v- r-.::.-
.T.f-rfì non n:ù • • a meri far. >-so-
-̂ i; :der.-.oc: at'd. >. rr.a • -rr^'icr,-
ne -^'.rricnV . ! . . sostr-nza o la 
-te--.-.: si tra::.- di creare un 
o o: ̂ o d. io." (• •.'. "•'•'>• : n "-' '•«• 
.n-en'.o di ti.tovo ed fr;enz.i?ii-
ners t f :'. •'"•'<'•'•-,--~'-n:o :< r •' •->' • r.er) 
o.-eaara-r ur.a ,i;c:ra di '.£;.e--
-irne ^or"1^ l'Unione Sovietica 
La pre-entazione «̂  la :o.—a n;-
v.-cr'.o son.i però or gì liver.-e. 
Mv.viic allora o.-.um alht te-ta : 
partiti so. ir.ldemocraici. adesso 
sono i nr.it:ti clericr.Ii -. orattut-
to dei'.'ìtr.'.ts e rulla C>̂  : nir.r.i i. 
;:''.a ar.ri-if iella Franca. La m:.-

Ripeto, che se vi fosse davvero 
un movimento per una maggiore 
comprensione e unità fra i po
poli europei, sulla base che ho 
indicato, saremmo i primi ad 
aderirvi. Anzi, un movimento si
mile. per la tolleranza, la pacifica 
convivenza e gli scambi più lar
ghi possibili fra tutti i popoli idi 
Europa, quasi quasi dovremmo 
crearlo, con le nostre forze e di 
coloro che ci comprendono. Ma 
dalla parte dei partiti e governi 
clericali non vi è nessuna di que
ste intenzioni, e difatti la prima 
cosa che fanno, per creare, co
me essi dicono, l'« unità dell'Eu
ropa ». è di far risorgere il mili
tarismo tedesco, che è stato sem
pre nemico acerrimo della com
prensione fra i popoli europei; 
la prima cosa che fanno è di ten
tar d'organizzare un blocco di 
eserciti al servizio e sotto la di
lezione dell'imperialismo ame
ricano. per il quale oggi l'Europa 
è terra di conquista e di espan
sione economica, sulla quale gli 
imperialisti americani vogliono 
mettere le radici perchè sperano 
di potere, partendo di qui. sca
tenare le loro nefande imprese 
di aggressione contro i naesi so
cialisti. 

Le grandiose forze dei popoli 
Tutte queste chiacchiere LU!-

i'« unità dell'Europa ». sui •< fe
deralismo europeo ». dobbiamo 
dunque saperle smasjherare a 
dovere; mostrare a tu'.ti che si 
tratta di un ciarpame vergogno
so, col quale si copre la rinascita 
del militarismo tedesco e del mi
litarismo italiano e la costituzio
ne di un blocco di forze aggres
sive al servizio dell'imperialismo 
americano. Ciò che dobbiamo di
re e far capire sempre più larga
mente è che seguendo questa 
strada si tende a rendere la guer
ra inevitabile. Questa non è la 
strada che porta a superare i 
l'ossati che esistono oggi in Eu
ropa fra un popolo e l'altro; que
sta è la strada che tende a ren
dere la gueria inevitabile a una 
data più o meno lontana. Noi sap
piamo però che esistono forze 
grandiose, imponenti, le forze dei 
popoli in Europa e fuori di Eu
ropa. le quali si adoprano e lot
tano. invece, per la comprensio
ne reciproca, per la tolleranza. 
perchè sia ammesso il orincipio 
della pacifica convivenza dei re
gimi economici e sociali diversi 
e porcile =ia quindi salvata la 
pace. Siamo certi che queste for
ze. se sapranno combattere bene. 
riusciranno a far fallire anche 
questo nuovo tentativo d! avan
zata dell'imperialismo ai danni 
della pace di fitti i popoli. 

Ma quale situazione crea nel
l'opinione pubblica questa poli
tica del governo clericale, nei suoi 
aspetti interni e internazionali? 
Una situazione grave, che deve 
preoccupare. Un po' DUI di un 
anno fa abbiamo detto che era 
in cor.-o un processo di erosione 
delle basi dei partiti ce: governo 
nelle masse dei!;. o..po!azionc. 
Sot o la spinta delle contraddi
zioni e dei fallimenti della coli
tica governativa e oer un seguito 
di altri fattori oueste Dosjzioni 
si \enivano losorando. A questa 
r.o=:.-a costatazione oggettiva si 
rispose con quegli attacchi che 
voi ricordate, ouar.do dicevano 
che ;! nostro parti'o -tava non 
solo per perdere il Droor-.o Se-
'_re:£nc generale, ma oer esse: e 
Ja'tt .i nt zzi e snarirc. e con 
qualche pacco d. b:2!:e!ti di ban-
v.a avendo comor.iTo alcuni tra
dito-i 're de va no tìi avere' liqui
dato. Q.. andò vennero U elezioni. 
venne data la &• ova che :a no-
. - i;«j » »i"st . V rt/.M »i it- tz; a u n v u i i u 
ciu-ta — nonostante tutto quel
lo che fu fatto in mode lecito e 
i'.lcci'o da parte eie! governo oer 
iiired'.rc che qw^-ta oro\a ve-
ni—e alla luce 

V'orientamento delle masse 
Og2: siamo andati più avanti. 

ogg» ie porpif s--.:à. le incertezze. 
-.'. distacco ri?! e posizioni dei 
partiti governativi, in masse mol-
t<̂  granfi; nella popolazione, so
no molto più marcali che l'anno 
oa*?ato. Il protesso di orientn-
r-iento rii quc-:e mai-s€ è però 
molto complicato e noi dobbiamo 
-tare attenti, perchè e-so non 
P'^sa portare a una situazione 
sfavorevole alla democrazia, al 
progrrsso. alla pace. 

In sostanza, quello che convin-
cr il cittr.dino che la politica cle
ricale è sbagliata e falsa la pro
pri sanda che il governo fa a so-
-tegno di questa poli'ic.i, -ono i 
tatti. Ho 4ia parlato prima della 

«t aggressione sovietica <>, ho in
dicato come sia falsa la cosiddet
ta posizione « unitaria » europea; 
ma è oramai in tutti i campi che 
si accumulino le prove di fatto 
che le cose marciano diversamen
te da come dice questo governo 
e da come sarebbe nell'interesse 
di tutti. Quante carte avevano 
giocato sulla famosa « aggressio
ne comunista » in Corea! Ebbene. 
da quando sono incominciate le 
operazioni militari in Corea, inin
terrottamente, fino ad »ggi. non 
vi è stata che una continua sx;rie 
di proposte da parte sovietica. 
cioè da part? comunista, per cer
care rii mettere fine a quel con
flitto, fino all'ultima che è stata 
fatta recentemente nell'Assem
blea delle Nazioni Unite. E dal
l'altra parte non vi sono state che 
manovre, contorsioni, sgambetti. 
per sfuggile a questa necessità. 

Se poi lasciamo i fatti della 
politica internazionale e venia
mo alle cose nostre, vi sono le 
esigenze della vita che urgono: 
prezzi che salgono, salari insuf
ficienti. stipendi che non vengono 
aumentali; e poi. una catastrofe 
che travolse ricchezz.e stermina-
te e impone di seguire una stra-

. da nuova E dal governo non una 
paiola la quale faccia compren
dere che il riparare alla situa
zione è da e-;so sentito come il 
primo compito e che tutto il re
sto verrà subordinato a questa 
necessità. Poi vi sono gli scan
dali. vi è il dilagare della cor
ruzione. a partire dalla vergogna 
delle evalioni fiscali di quei ric
chi che sono. natura!mept<\ gli 
organizzatori del fronte e.' Miorì-
le e politico clericale e tutto il 
resto, ch'è realtà di tutti i girini. 
Tutti questi sono fatti che apro
no gli occhi ai cittadini: che dif
fondono in masse sempre phi 
grandi della popolazione mal
contento. perplessità, incertezza 
e anche delusione per il regime 
democratico. 

Dobbiamo indicare tra i tetti 
gravi anche la decadenza del re-

regola assente il governo come 
organo che dibatte con tutti i 
partiti tutte le questioni politi
che, ancora più assente è il par
tito clericale di maggioranza. E' 
certo che il segretario di questo 
partito percepisce la sua indenni
tà di presenta tutti i giorni, ma 
nell'assemblea questo grosso si
gnore che tuona contro i nemici 
della democrazia e del parlamen
tarismo, che saremmo noi, non 
lo si vede che per raris-sima ec
cezione. I dibattiti parlamen
tari sono privi di rilievo po
litico, stanchi, tali che non pos
sono attirare l'attenzione P ali
mentare la vita e. direi. IH pas
sione politica del Paese, e il Par
lamento cade sempre più in basso. 

La crisi del Parlamento 
Nei mesi di settembre e otto

bre vengono approvati, senza di
battito serio, quindici o venti bi
lanci, in sedute notturne inter
minabili e deserte. Dopo, il Par
lamento non sa più che cosa fa
re, trascina i suoi lavori discu
tendo di cose inutili, e 'osi ar
rivano gli ultimi giorni prima 
delle vacanze, quando i •; mbur 
battente bisogna approvale una 
s^rie di decreti lesme che tote;.no 
'e più gravi questioni, ma su cui 
è persino impossibile impegno e 
una discussione, perchè se *h-
•:cu;i quando sta per i r i . f e il 
treno di Natale sei un ostruz.o-
uista e un sabotatore della demi -
cinzia! Il Parlamento, in questo 
modo, .-eonde sempre più in bas
so nella considerazione iei cit
tadini: ma noi non dobbiamo di
menticale che il Parlarne ito è 
oggi l'organo centrale della iv — 
stia democrazia repubblicana. D^ 
Gasperi può velatamente irririe-

Preoccupazioni elettoralistiche 
Si dice che adesso dalla De

mocrazia cristiana verrebbe fuori 
un movimento di destra, che fa
rebbe capo a quel gruppo rii de
putati che ha formulato, in un 
gros£X> libro, una serie di osser
vazioni sulla politica attuai^ del 
governo una serie di propo
ste. Osservazioni e proposte 
possono essere discusse nei parti
colari, però non hanno nulla • né 
di coerente, nò dì organico, né 
di originale, nulla che possa ser
vire come piattafoima di un mo
vimento serio. L'importanza di 
questa manifestazione non è po-
.'itiva, è negativa. Il fatto che 
vengano formulate queste criti
che da esponenti democristiani 
di cui alcuni si qualificano di de
stra, altri di sinistra, altri di cen
tro, tra cui vi sono vecchi po
polari, nuovi universitari, ele
menti di Azione cattolica, ecc. 
significa essenzialmente che nel 
campo del partito tìi governo si 
diffonde sempre più e dilaga la 
consapevolezza che l'azione go
vernativa di De Gasper- e del 
suo gruppo dirigente è inconsi
stente, è piena di errori. n«"n è 
adeguata alla situazione del Pre-
«<\ aggrava anzi sempre più que
sta situazione. 

Ma vi è una alternativa al go
verno dei clericali? Esistono for
ze concorrenti serie, con un av
venire? Senza dubbio esistono 
forze che si dichiarano concor
renti con la Democrazia ridili»-
na. ma occorre p*n-ò riarp di osse, 
per ora, un giudizio mol'o scet
tico. molto negativo. Si tratta dei 
liberali, dei 5ocialdem.i.ratici e 
di gruppi analoghi (qualunquisti.! 
ecc.). In sostanza, l'orientameli-; 
lo di questi gruppi è puramente 
elettoralistico; quindi, meschino. 
chiuso, gretto. Ci faranno le ele
zioni fra un anno; come si fa a 
prendere voti? Siccome poi pre
vedono, per legge oggettiva di 
logorio, che la Democrazia cri
stiana voti ne perderà, quale è 
la posizione migliore ohe ciascu
no deve prendere per :ar si che 
questi voti cadano nel proprio 
grembiule teso a raccoglierli? 

/ voti del 18 aprile 
Quei-to orientamento è re

so poi ancor più sbagliato per 
il fatto che viene dato un giu
dizio errato sulla massa ùei voti 
democristiani del 13 aprile co
me massa di voti conservato^ e 
reazionari. Questi voti vennero 

da un po' di tempo si adopra per 
duro: ti ai e che il problema più 
importante che il liberalismo, og
ni. d'accordo con gli altri partiti 
che egli chiama democratici, do
vrebbe risolvere, è di trovare una 
le^ge elettorale per cui la mag
gioranza che egli riconosce es-
^eie ne! Pae.-e contraria alla po
litica clericale, non possa mai 
diventare maggioranza nel Parla
mento; e la attuale minoranza 
del Parlamento non possa mai nel 
Parlamento aiventare maggio
ranza. anche se ha. come egli 
ammette possibile, la maggio
ranza nel Paese. Il mezzo miglio
re rer raggiungere questi scopi 
lo aveva già trovato il fascismo, 
mi p.ire. Cosa vi è, in attesta 
sgangherata ricerca, che assomi
gli ancora al liberalismo, alla de
mocrazia? 

In astratto i liberali potrebbe
ro anche presentare un'alterna
tiva ai eoverni clericali. Un go
verno di liberali potrebbe anche, 
per ipotesi, essere più onesto nel-
l'amministrazione del pubblico 
denaro. La possibilità astratta 
viene però distrutta dalla posi
zione concreta che i dirigenti li

berali prendono e che esclude le 
alternative. La conseguenza ul
tima è che diventa necessaria
mente più radicale la contrappo
sizione di forze politiche nel Pae
se. Da un lato tende a venir fuo
ri un blocco di forze di estre
ma destra, antidemocratiche, di
sposte a dare l'attacco e alla Re
pubblica e al regime parlamenta
re e alla democrazia. Dall'altra 
parte, tutti coloro i quali vo
gliono effettivamente opporsi a 
questo pericolo e cambiare la 
direzione politica non hanno a-
perta altra strada che quella dei 
partiti avanzati della classe ope
raia e dei lavoratori. Si sono 
senza dubbio rivelate, nella ul
tima lotta elettorale, forze inter
medie di notevole importanza, 
raccolte attorno alle liste cosid
dette indipendenti. La posizione 
presa dal sen. F. S. Nitti, che 
non si può sospettare di filobol
scevismo, sulle questioni della 
politica estera, dimostra come in 
questo campo vi sia chi con sag
gezza pensa e prevede. Troppo 
adagio, però, procedono queste 
forze nella loro differenziazione 
e organizzazione. 

La impotenza politica 
dei socialdemocratici 

re ad esso, nelle sue Inte--, .sie! dati ai clericali — si dice — per 
~ evitare che venissero avanti pro

poste e partiti socialisti, per im 
pedire svolte verso programmi 
ili rinnovamento di cui .e c'.assi 

aita Radio e far capire che ne 
farebbe benissimo anche a meno; 
noi no, perchè noi abbiamo vo
luto e vogliamo una democrazli 
parlamentare, in quanto c-eriia-ì dirigenti non vogliono S3ntìr-?. e 
mo che. nelle attuali condizioni! "°si via. Quindi, se si vuol pren
di sviluppo dell'opinione puh- dere una parte di questi voti — 
blica e delle correnti politiche! dic*> il liberale — occorre assu 

Fine della sinistra ci. e. 
per ordine della Chiesa 

girne parlamentare, che avviene 
essa pure per colpa del gover-tdel Paese essa può essere il ter-1': ere una posizione analo^amen-
no e del partito clericale. II Par-! reno dal quale partano anche! te conservatrice e reazionaria. Si 
lamento decade, prima di tutto, oro fonde modificazioni della j -onsidera cioè la situazione dei 
quando il governo trascura siste-! struttura economica italiana A i 18 aprile come stabile » «d en-
maticamente il proprio contatto'noi -petta dunque la riife-n «» va-' tra in concorrenza con la Demo-
con e.c-so. come oggi avviene. Ma j lorizzazione del regime parla- crazia cristiana non con la eia-
se nell'attuale Parlamento è dementare. boranone di un programma rii 

governo diverso da quella che 
è stata l'attività governativa del 

i partito clericale, ma unicamente 
'nella ispirazione reaziomi ia. Perj 
! questo sono lutti anticomunisti: 
! per questo cercano tutti di esse-
| re, se possibile, un po' più nn-
Iticomunisti persino della Demo-
> crazia cristiana, allo scooo di pò-

La decadenza del regime par-partito dell. Democrazia cri^iann S S f S S S T ^ ^ 
lamentare accresce il distacco d..aveva infatti come sua caretter:- . d i r i < j e n t i d e i „., jnDi D - i v -
masse di popolazioni dal re*irr.<= stica il fatto che cercava di rieri- , ̂ ^ ^ , f S o V ^ a S e orien-
dernocratico: rende più gravo .a -are un programma di sinistra d? .J£bb ™"fi S a S r t i r a ? 
delusione e la amarezza per il una n;u stretta adesione ai principi. x j . a c c o r p r p r : m a rii 
modo come da, clericali viene| della regione cristiana, dei Van- . | l U o > c h e Q W ^ 5 C Ì m m i o . t a t u r a i 

uè-

aveva come conseguenza. P''^.;^arion"é'~pròaràmmatica -i.-..v.. 

Le stesse cose che tra i libe
rali hanno luogo nel Partito so
cialdemocratico. con aspetti par
ticolari, però, e ha avuto ragione 
il compagno che ha detto che qui 
si scende al teatro dei burattini, 
CI 1 ì aspetti particolari sono tron
fiamente grotteschi quando si 
tratta di Saragat, furbescamente 
rid.coli quando si tratta di Ro
mita; anche dal congresso social
democratico però, non esce nes
suna ricerca di una posizione 
programmatica, anche solo par
ziale. la quale possa servire a 
correggere l'attuale politica dei 
clericali, la quale possa contene
re un invito a una raccolta di 
forze della popolazione del Nord, 
dei Sud e di tutti i partiti. Vi è 
anche qui. esasperata, la scim
miottatura della corrente agita
zione clericale anticomunista 
con toni persino p i ù stol
ti. Io capisco benissimo che Sa
ragat, Romita e gli altri si sca
glino con tanto odio contro di 
noi. Que:te escandescenze seno 
per loro una cosa obbligata, so
no l'aspetto più evidente tìella 
emasculazione a cui li ha sotto
posti la Democrazia cristiana, e 
a cui il partito clericale tenta di 
sottoporre tutti gli uomini poli
tici italiani. In questo modo essi 
~;ono diventati impotenti, inca
paci persino rii una azione seria 
contro di noi, perchè credo ca
piranno tutti che dicendo ai la
voratori che noi siamo agen
ti dello straniero e cose si
mili, non un solo lavoratore si 
rio.-ve ad allontanare dalla r ostra 
direzione, a far uscire dalle no
stre file. 

Comprendo che vi possa esse
re nei capi socialdemocratici an
che un certo dispetto -ontro di 
noi e contro il Partito rojialista 
per il fatto che noi ed il Partito 
socialista siamo certamente in 
gran parte gli autori del loro in
successo. del loro fallimento. 
Vorrei però dir loro "he il me
rito non è tutto nostro. rCo? vi 
abbiamo contribuito e continue
remo a contribuirci, -na essen
zialmente il merito è della loro 
impotenza politica. manifesta 
oramai a tutto il Pacxe. 

Di fronte a questa degenera
zione di un partito che è ancora 
seguito da gruppi di lavoratori e 
di piccola e media borghesia, di 
intellettuali e di artigiani, i qua
li vorrebbero un mutamento del
la situazione idei Paese e un ab
bandono della politica clericale. 
noi non possiamo però limitarci 
n questa polemica con i capì, la 

quale, del resto, non ha una ec
cessiva importanza, per noi. 
Quello che dobbiamo invece con
tinuamente ricordare a questi 
gruppi di lavoratori è che per 
un programma di rinnovamento 
della società italiana attraverso 
la liquidazione della politica cle
ricale e profonde riforme della 
struttura economica, esiste, oggi, 
una maggioranza. Le elezioni lo 
hanno dimostrato. Le prossime 
lo confermeranno. Questa mag
gioranza è data dalle forze che 
seguono la CGIL, il Parito so
cialista, il Partito comunista, gli 
indipendenti democratici e colo
ro che. raccolti dietro al partito 
socialdemocratico, o dietro altri 
partiti, sentono che questa tra
sformazione economica e politica 
è indispensabile se si vuole evi
tare la rovina. 

Noi sottolineamo ancora una 
volta la esigenza che tutti que
sti gruppi di cittadini trovino la 
via dell'unità, aftinché la mag
gioranza che esiste nel Paese per 
quanto si riferisce alla necessità 
di una profonda trasformazione 
politica, economica e sociale, 
possa manifestarsi e l'Italia sia 
messa finalmente sopra una nuo
va strada. 

Quali possano essére le strade 
per cui si arrivi alla realizza
zione dì questa unità, io non vo
glio ora indagare; credo che una 
grande parte di lavoro spetti ai 
nostri compagni socialisti, alla 
Confederazione generale italiana 
del lavoro, alle cooperative, a tul 
te le organizzazioni unitarie di 
lavoratori e una gran parte spet 
ti a noi. Partito comunista. La 
realizzazione di questa unità ri
mane esigenza fondamentale del
la situazione odierna del nostro 
Paese. 

Quello che noi vogliamo 
Quello che noi vogliamo, come 

partito di apposizione, che chie
de una politica nuova e in pari 
tempo una distensione, credo sia 
chiaro a tutti. Forse occorre dire 
qualcosa a proposito di questa 
rivendicazione della distensione. 
che è nostra e dei socialisti, e ha 
avuto un rilievo molto grande 
negli ultimi tempi. 

Sarebbe un errore serio consi
derare la distensione che noi 
chiediamo come qualche cosa che 
si possa realizzare rinunciando a 
una manifestazione, a uno scio
pero quando uno sciopero e una 
manifestazione devono essere fat
ti per appoggiare e realizzare 
sacrosante rivendicazioni econo

miche e politiche. Anche sba
gliato però sarebbe credere che 
la distensione non sia per noi 
un obiettivo positivo, a cui vo
gliamo arrivare, ma soltanto un 
motivo di polemica contro la fa
ziosità dei clericali e delle clas
si privilegiate che li sostengono. 
No, si tratta di un obiettivo po
sitivo e per questo ritengo sia 
stato giusto che i dirigenti con
federali abbiano aderito 8l Co
mitato nazionale unitario di soc
corso per gli alluvionati, di cui 
tanto noi quanto i socialisti ave-
VOÓÌO chiesto la creazione Sarebbe 
stato un errore non aderire, no
nostante si sapesse che anche lì 
vi è una lotta da condurre, e a 
volte in condizioni disagiate, con
tro la faziosità delle autorità go
vernative, che tendono a fare 
dell'assistenza un monopolio cle
ricale e vorrebbero certo manda
re a finire nelle sacrestie persino 
i generosi doni del popolo so
vietico. Noi vogliamo riavvero 
un'azione unitaria di soccorso e 
nel Comitato unitario dobbiamo 
combattere per una soluzione 
giusta del problema dei soccorsi. 
perchè i soccorsi vengano dati 
effettivamente ai colpiti e non 
diventino terreno rii corruzione 
e SDeculazione. 

Ma questo è soltanto un episo
dio limitato. L'obiettivo più avan
zato che possiamo proporci per 
una distensione della situazione 
del Paese, è la costituzione di 
un governo di pace, cioè di un 
governo il quale abbandoni la 
Dolitica atlantica e inauguri unti 
politica di amicizia e collabora
zione con tutti i popoli, di coe
sistenza pacifica con tutti i re
timi. Questo è il più alto punto 
che si possa raggiungere, nella 
lotta per una distensione. 

Vi sono nero anche altri passi 
concreti che proponiamo oggi a 
tutti e che possono essere com-
nresi e accolti anche da coloro 
che non capiscano ancora cosa 
sia questo governo di pace che 
noi cogliamo. 

Tre condizioni essenziali 
Quali sono insomma le condi

zioni eh» noi poniamo per un 
inizio, almeno, di distensione po
litica? Sono essenzialmente tre: 

1) il rinvio di qualsiasi spesa 
militare straordinaria fino a che 
non siano state prese misure atte 
a riparare i danni arrecati alla 
economia nazionale e alle popo
lazioni dalle recenti catastrofi 
naturali sia al Nord che al Sud: 
fino a che non siano stati fatti 
dei passi sensibili per impedire 
che danni simili possano ripe
tersi. Chiediamo cioè che si f?c-
cia un passo per muoversi ria una 
Dolitica di sperpero militare e di 
oreparazione alla guerra verso 
una politica di lavoro; che sia 
bloccato l'impiego di così grande 
oarte delle ricchezze nazionali 
oer seppi militari, e si investa 
invece la maggior parte delle 
ricchezze nazionali per riparare 
e migliorare le nostre attrezza
ture economiche, riparare i dan
ni, creare nuove possibilità di 
lavoro: 

2) la liquidazione di qualsia
si ostilità preconcetta e discri
minazione verso l'Unione Sovie
tica, i paesi di democrazia popo
lare, la Cina popolare e qualsiasi 
altro paese, cioè il passaggio da 
una politica di scissione dell'Eu
ropa e del mondo e di provoca
zione idi una nuova guerra, a una 
vera politica di unità europea. 
cioè a una politica che apra la 
oossibilità di collaborazione con 
tutti i popoli di Europa e con i 
Dopoli del mondo intiero; 

3) la liquidazione di qualsia
si discriminazione fra i cittadini 
ier la loro adesione all'uno o al
l'altro partito politico, all'una o 
all'altra fede e il ritorno del go
verno e di tutte le autorità alla 
legalità della Costituzione repub
blicana. secondo la quale il go
verno è organo che serve tutta 
la Nazione e amministra la vita 
nazionale, e non è l'oraano di un 
Dartito Der la lotta contro un al
tro partito, non fa distinzioni né 
fra partiti, né fra cittadini per 
le loro convinzioni religiose o 
politiche. 

Una larga azione per la salvezza 
della economia del nostro Paese 

j - .. . .Y,- . ..i ,„ j " , . . i- - inno, cne questa scununoiiaiui 
diretta la cosa pubblica e quindi celo o rie! «cr.ttolice?>mo so-.-.-,j ,, rw>moc-nzia r-i-t- , --, cut 
accresce il pericolo di nuove av- le... come si dice. Questo f ^ t o \ ^ S o ^ % % ^ : " i V^ enture fasciste, crea rioè le 
condizioni della spinta rii una 
parte della popolazione, disorien-
:Ma e delusa, verso i partili mo-
r.arc'mci e fa-cisti. Non oer n en
te i.egli ultimi tempi abbianu vi
sto questi partii» monarchici e ;";.-
sciati allinearsi con *e!o allo 
schieramento atlantico. N'on per 
niente eli scritti più entusiastici 
ad esaltazione deii*<» europeismo» 
americano-clericale sono stati 
pubblicali da quei giornanti ta-
-cisti che si servono n essi su 
per _>2Ù delle stesse esivessi-.n: 
con :e quali esaltavano IV euro
pe.-rro » ri' Hitler e di Musso
lini. Questa sente -em-Ka fiu
tare l'avvicinarsi di una s ina
zione in cui a loro dovrebbe iri
dare !a fiducia e ori cedrone z-
merieano e dei Drdroni .lalian: 
I; clericalismo ~\n nr^.ii.'nric 
qt."«•*.;- situazione. Vi è quinJi ;:n 
pericolo erave. di fronte aì cui a e 
dobbiamo apr»re gli oce.ai. 

E !e altre forze oolrr^he. c~-
mp si muovono? Tn seno ?•! a De
mocrazia cristiana, orima ri- tut
to. il fatto oìù imporT.vre e -r,-
teres-ante è la scorno?'-. i4 oeif 
cosiddetta sinistra. La sin^trs 
democristiana non c'è PIÙ. e nem
meno si sa dove i suoi capi sono 
andati a finire, in un convento 
in una cattedra unive-s:U.u*., a 
un ministero, a un sottjiegreta-
riato o chissà dove. Non vi ^ più 
un movimento democrist!i!na ni 
sinistra, con un suo programma. 
con una sua piattaforma, con una 
posizione, insomma, con !a qua!» 
ci si possa cimentare se non al
tro in una discussione. I! f.nto è 
interessante per molti aspetti. La 
corrente di sinistra che è esisti
ta negli anni passati in sen> *1 

Mn,»oqì;^;a *n» £ e ° 2 - • "'Mostra il loaorio di una clas-
a t t - legata alla disciplina de.!3 l s e d i r i g e n t e > dimostra ur.« sfidu-
Cme-a. No, dobbiamo credere, an ; c i a d j J f 4 ,- s ,. 
ogni modo che questi uomini.' £ f ? p £ c h ^ n c n a v c t e 

, quah chiudevano peremo . ni- f, , £ „ d i p u n t a r e a! pow-
•™"', Parlamentari con degli m- , u n p
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n, eecle.iastic,. credessero ai pnn - j , 5 w £ J f a r p j ? R i . . 
cip, Della religione; mentre ,«r f a r e g,f a r g j n i ^ ^ ^ p . _ 

dana e ricostruire Tatrezzatura 
di quella regione, o buttare cen
tinaia di miliardi nelle :';o;-.-; del-j 
la preparazione bellica? Pronun-i 
ciatevi! Ho visto i res'-'-onti de!| 
congresso del Partito lihe-ale rio- j 
nificato: non vi «i scop.-or.o mio-1 

le altre attuali forze governative 
fé qui estendo molto il ramati) 
la religione non è qt'alrhe cor. 
in cui credano, ma è essenzisl-
mente iu-trn.-nif ninni TCQTÌÌ. mez
ze» di governo e niente altro, lo 
strumento rii cui la clns?,- privi
legiata si è servita, crollata 1« 
impalcatura fa-ci4ta e f o r a t e 
ìe e'ier.tele liberali, oer r.u.-c.re 
a mettere in-ieme una ba-e ao-
parentemente democratica 'iei 
suo potere. II fatto che nii".;ts - :-
nistra. che »n questo modo -; ri
chiamava ai principi ri-. .13 -e 

— • * —11 

-tioni concrete. r"»n e'-i-*'» on di
battito di programma: v: è liri
camente la scimmiottatura: dei 
clericali *» ranticomur»i«T!'» n.ù 
accentuato 

Lm polìtica dei liberali 
pione cristiana, sia arrivata atj Non comprendono cumq.ie. gli 
fallimento e alla •cornasi;., e uomini che dirigono questi arup-
molto istruttivo, cerche cr̂ rii» -;jpi politici, che una posizione rii 
possa dire che ciò che ha -trif-.a-j questo genere ineviabiimente 
to questa frazione è -tata nrec:- sposta !e masse deluse dalla po-
-nmrnTe la disciplina alle autorità 
ecclesiastiche. Coloro che coireb
bero dare una dimostrazione me 
cl=a de'ìa esattezza dell'affprm;.-
zione che faccio, sono forse gli 
uomini che diressero il movimen
to prima dei *• comunisti cattoli
ci >• e po' della •» sinistra cristia
na •>. perchè essi pure ad un certo 
momento, per una determinata 
loro adesione alla disciplina del
la Chiesa, furono spinti al falli
mento politico. 

Questo ci deve indurre a ri
flessioni abbastanza serie circa 
l'avvenire della Democrazia cri
stiana nel e sue diverse correnti. 
Io non Cs-Iudo che dal campo 

itica clericale non verso di lo
ro. ma verso la destra monarchi
ca e fascista perchè mentre lev.. 
una barriera contro i oartiti de; 
lavoratori, non presenta né solu
zioni né alternative programma
tiche? 

Gli uomini del Partito libera
le continuano, in un moment-» 
grave, a fare la stessa parte che 
fecero nei perìodi di formazione 
della dittatura fascista, quando 
con la loro stessa politica favo
rirono Io spostamento di masse 
di media e piccola borghesia ver
so il fascismo. 

Il più bizzarro e divertente di 
costoro è quel Ferra:.. :! rr.ir e 

Credo che queste siano tre 
condizioni elementari le quali, 
accettate, possono aprire la stra
da a una distensione, cioè a un 
deriso miglioramento della situa
zione del Paese, a una collabo
razione consapevole delle classi 
lavoratrici alla ricostruzione eco
nomica e sociale, a migliori con
dizioni materiali e morali per 
tutti i cittadini. 

Naturalmente, dopo l'esame 
rapido che ho fatto delle forze 
P'-.'litich.-* che oggi si muovono in 
ronrr>rrrn7a con la Democrazia 
cristiana, è giusto che mi si chie
da a ehi noi possiamo presentare 
queste condizioni e con quali 
-peran7e. Desidero però mettere 
in 2'i.TrriÌT contro In scetticismo 
e la sfiducia. I gruppi politici 
si orientano in ultima analisi » 
-<rnnda riel modo come vanno le 
cr-rc- e non possono essere ìnsen 
sibili al modo come sono orien 
tato le massv» nei cittadini. Quan 
do la mn^a riei cittadini dimo
strò di aver coscienza delle ne-
.'--i-te conseguenze della politica 
'nscista. anche coloro che ave
vano collaborato con il fascismo 
•'liberali, clericali, ecc.) comin-
ci?rono a dire che col fascismo 
n-«n erano pni d'accordo. Dob
biamo combattere le manifesta-
z.ioni rii scetticismo e sfiducia. 
anche se possano mascherarsi di 
estremismo radicale. Le possibi
lità di cambiamenti della situa
zione politica 5onr» legate al la
voro nostro e di tutte le forze 
democratiche. 

Anzi, oggi, proprio per il mo
do erme FÌ sviluppa la colitica 
governativa, per i catastrofici er
rori di orientamento sia nel cani
no internazionale che interno ed 
economico cne sta facendo il go
verno clericale, è inevitabile che 
nuove masse di cittadini com
prendano la necessità che si ope-
»-i una svolta nella politica ita
liana. nell'interesse del Paese e 
di tutti. 

N.-turalment*». qui si apre un 

altro capitolo, quello dell'azione 
del nostro Partito, che trattere
mo in aliro punto dell'ordine del 
giorno. Voglio soltanto fare alcu
ne osservazioni del tutto gene
rali. 

Se osservate come si è svilup
pata l'influenza del nostro Par
tito negli ultimi anni — dalla 
Liberazione in poi — credo non 
uossa sfuggirvi che vi sono de
terminate regioni dove abbiamo 
fortissime posizioni di partito. 
ma non siamo riusciti a com-
tiiere la necessaria azione dì av
vicinamento ad elementi avan
zati di gruppi sociali diversi dal
la classe operaia, dai braccianti, 
dai mezzadri, dai contadini. la
voratori di fede socialista. Que
sta azione invece siamo riusciti 
a compierla spesso in regioni, per 
esempio nel Mezzogiorno, dove il 
terreno di partito su cui poggia
vamo i piedi era più ristretto, 
meno organizzato, meno solido 
di quello di cui disponiamo in 
vaste zone settentriona'i. 

L'esemph del Palesine 
E' necessario ora che noi riu

sciamo a compiere questo passo 
in avanti dappertutto, e soprat
tutto perchè vi sono oggi vaste 
regioni settentrionali dove, in 
conseguenza delle catastrofi na
turali e dell'accumularsi degli 
errori di una politica economica 
a favore di piccoli gruppi pri
vilegiati, si creano condizioni tali 
per cui un nuovo indirizzo di 
economia e di politica si impone 
per impedire la rovina crescente 
di zone intiere sia di pianura che 
di montagna. Non sempre si è 
mentita questa cosa. AH» Ye!t2. 
sircome abbiamo sotto i piedi una 
solida base di partito, si pensa 
che quella basti, e invece questa 
base di partito non assicura an
cora il movimento della maggio
ranza della popolazione per strap
pare ciò che è necessario per la 
salvezza del Paese. 

Nel Polesine, per esempio, re

gione nella quale siamo stati for
ti come partito dalla Liberazione 
in poi, perchè abbiamo volto a 
nostro favore la vecchia tradi
zione di organizzazione del mo
vimento socialista in quello che 
aveva di buono, di grande, di 
progressivo, ricordo che abbiamo 
battuto per tre anni per riusci
re a convincete i compagni che 
la loro era una regione in cui 
si poneva una questione vitale di 
riforma di struttura, e si Dove
va quindi la necessità di mobili
tare tutta la popolazione, non 
solfante i braccianti iscritti nelle 
nostre leghe, per una larga azio
ne di ricostruzione economica che 
rinnovasse la regione. Quando i 
compagni de] Polesine hanno im-
oostato una azione dì auesta na
tura, hanno avuto successi in
sperati. Hanno veramente tro
vato il contatto con tutti i buoni 
cittadini. 

Una situazione analoga si crea 
ogsi in un gran numero di orc-
vim-e della Pianura Padana. Que
ste province, — che arrivano fino 
a Parma, fino a Piacenza, fino 
alle porte di Milano, e fino alla 
Bassa piemontese. — hanno as
soluto bisogno di un'opera di ri
costruzione. che salvi e faccia 
rinascere la economia della Val-
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